
www.kalaritanamedia.it

Inserto di

Domenica, 9 novembre 2025 Diànoia

Missionari e migranti 
portatori di speranza
Oggi a Cagliari si celebra il Giubileo dei missionari e dei 
migranti, due volti di un’unica speranza. Un accostamento 
che papa Leone XIV ha già proposto a Roma durante le 
giornate dedicate proprio a missionari e migranti, il 4 e 5 
ottobre scorsi. Se un tempo i missionari partivano per an-
nunciare il Vangelo in terre lontane, oggi sono i popoli di 
quelle terre a giungere da noi: portatori di speranza, testi-
moni di fede, destinatari e spesso anche annunciatori del 
Vangelo. Accogliere, dunque, è la prima forma di testimo-
nianza. Nel volto di chi arriva dobbiamo riconoscere la pre-
senza di Cristo che bussa al cuore delle nostre comunità. 
Secondo le stime, il 53% dei migranti che giungono nel no-
stro Paese sono cristiani: fratelli nella fede, che possono 
rinnovare il nostro entusiasmo e la nostra speranza. Quan-
do l’uomo è costretto a fuggire per fame, guerra o dispe-
razione, la sua libertà viene violata. Per questo la Chiesa 
non invoca soltanto accoglienza, ma una giustizia globale, 
una cooperazione tra i popoli che garantisca la libertà di 
restare, di partire e di tornare. Siamo chiamati a essere mis-
sionari verso il mondo, ma anche missio-
nari accogliendo il mondo che bussa alle 
nostre porte. Parlare di speranza significa 
motivare l’azione della Chiesa verso i con-
fini del mondo, per annunciare il Vangelo. 

Giuseppe Baturi
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Quel cammino d’ascolto
Il vescovo Farci, referente regionale del Sinodo, ripercorre il lavoro svolto nell’Isola

Il presule, che oggi 
guida la diocesi 
di Iglesias, evidenzia 
il coinvolgimento 
delle parrocchie, 
all’interno delle quali 
sono state realizzate 
numerose sintesi 
che sono confluite 
nel documento finale

Gruppi di lavoro riuniti nell’Aula Paolo VI nel corso del Cammino sinodale

DI ROBERTO COMPARETTI 

Il documento che è stato vota-
to nella recente assemblea si-
nodale di ottobre sarà al cen-

tro della prossima assise dei ve-
scovi italiani, che riuniranno ad 
Assisi per la loro assemblea. 
Il percorso sinodale in Diocesi ha 
avuto come referente monsignor 
Mario Farci, attuale vescovo di 
Iglesias. «In Diocesi – esordisce 
monsignor Farci – abbiamo dato 
vita ad una commissione sinoda-
le che, poi a livello internaziona-
le e nazionale, è stata chiamata 
“Equipe sinodale”. Noi abbiamo 
conservato la terminologia di 
commissione perché l’avevamo 
messa su ancora prima che i do-
cumenti la prevedessero».  
Un’idea di monsignor Baturi che 
da subito ha voluto sposare. «Mi 
aveva chiesto un coinvolgimento 
diretto – sottolinea il Vescovo Ma-
rio – ed io ho accettato di buon 
grado, perché è un po’ nelle mie 
corde, nel mio modo di vedere la 
Chiesa come luogo dove si prati-
ca la sinodalità. Ci siamo incon-
trati, abbiamo cercato di rappre-
sentare nella Commissione sino-
dale tutte le componenti della 
Chiesa locale. Il primo anno è sta-
to fatto un grande lavoro, con la 
formazione dei gruppi sinodali 
nelle parrocchie ed hanno fun-
zionato molto bene. Abbiamo 
avuto tantissime sintesi dai terri-
tori, che abbiamo ricomposto in 
un unico documento inviato al-
la Cei. Così abbiamo concluso la 
prima tappa». 
Quella realizzata nella prima par-
te del Cammino sinodale è stato 
un percorso intenso. «Si è tratta-
to di coinvolgere – specifica mon-
signor Farci – tutte le parrocchie. 
Si erano costituiti gruppi sinoda-
li un po’ ovunque, compreso uno 
in carcere e in altre realtà non par-
rocchiali, tutti avevano inviato 
una sintesi. Il nostro lavoro ha 
poi portato ad un documento uti-
le per la fase successiva».  
La seconda fase è stata quella sa-
pienziale. «Si è sviluppata in dio-
cesi soprattutto a livello di cate-
gorie – ricorda il Vescovo Mario 
– con l’incontro di un buon nu-
mero di persone: non più a livel-
lo capillare nelle parrocchie o nel-
le singole comunità. Un numero 
forse inferiore di persone coin-
volte ma che hanno dato un con-
tributo prezioso».  
Si è arrivati poi all’Assemblea si-
nodale regionale di Orosei, nel 
settembre 2024, con diverse cen-
tinaia di persone che, da tutta 
l’Isola, hanno dialogato per due 
giorni sulle tracce proposte. Due 
giornate intense, nelle quali le 

Chiese della Sardegna si erano ri-
trovate per costruire un percorso 
comune, pur nella distinzione che 
caratterizza ciascuna diocesi. Il 
percorso finora fatto ha certamen-
te un elemento importante: l’aver 
coinvolto tantissime persone, che 
hanno contribuito a realizzare un 
documento di sintesi presentato 
e approvato nell’ultima assem-

blea, ora all’attenzione dei Vesco-
vi. «Credo – aggiunge monsignor 
Farci – che il documento verrà ap-
provato integralmente. L’assem-
blea di Assisi avrà il compito di 
indicare le priorità tra tutte quel-
le proposte: sarebbe impossibile 
realizzarle contemporaneamen-
te nelle Chiese italiane. Saranno 
scelte quelle più significative da 

proporre alle singole diocesi, cia-
scuna delle quali potrà vedere tra 
le proposte quella che meglio si 
può applicare alla vita e alla sto-
ria di una determinata Chiesa».  
Per la Chiesa italiana e per le dio-
cesi questi sono stati dunque an-
ni impegnativi, nei quali il «Po-
polo di Dio» è stato chiamato ad 
esprimersi su determinati temi e 

dare risposte a quesiti importan-
ti. «Credo – dice monsignor Far-
ci – sia necessario ev– dice mon-
signor Farci – evidenziare il cam-
mino stesso percorso, la sinoda-
lità, che è prima di tutto un pro-
cesso, un modo di vivere la Chie-
sa. Questo processo che si è in-
nescato credo sia già di per sé si-
gnificativo. Sarebbe davvero un 
peccato buttare all’aria tutto ciò 
che in questi anni si è cercato di 
recepire per comprendere le no-
stre comunità».  
La sintesi «esprime nella manie-
ra più completa possibile i con-
tenuti di questo processo: a loro 
volta la sintesi costituirà – con-
clude il Vescovo Mario – un pun-
to di partenza per un cammino 
futuro». 
Un processo, quello del Cammi-
no sinodale, che ha mostrato una 
Chiesa viva, in tutte le sue com-
ponenti, dai laici ai consacrati. 
Numerosi gli incontri nelle par-
rocchie, anche tra i movimenti e 
le associazioni. Di notevole im-
patto il cammino sinodale nella 
casa circondariale di Uta, dove de-
tenuti, agenti e volontari si sono 
ritrovati per incontri periodici, nei 
quali ognuno si è potuto espri-
mere. È forse questo il miglior ca-
so da evidenziare: il luogo della 
chiusura e dell’isolamento è di-
ventato sede di incontri, raccon-
ti e confronti. Il Sinodo ha dav-
vero messo in dialogo tutti, cia-
scuno ha avuto la possibilità di di-
re la sua, un’azione di condivisio-
ne che la Chiesa di Cagliari, così 
come le altre diocesi italiane, han-
no messo in campo nell’arco de-
gli ultimi quattro anni. Questo 
patrimonio e questa esperienza 
vanno valorizzate e custodite, al-
la luce del Giubileo della Speran-
za che volge al termine.In questo 
senso risuonano le parole della 
prima sessione della XVI Assem-
blea generale ordinaria del sino-
do dei vescovi nell’ottobre 2023. 
«Come un coro abbiamo cercato 
di cantare nella varietà delle voci 
e nell’unità degli animi».

«Lievito di pace» 

Con 781 voti favorevoli su 
809, la terza Assemblea 

sinodale della Cei ha appro-
vato il Documento di sinte-
si del Cammino sinodale, in-
titolato «Lievito di pace e di 
speranza».  
Frutto di un lungo lavoro 
collegiale tra presidenza, co-
mitato e organismi della Cei, 
il testo guiderà le prossime 
scelte pastorali della Chiesa 
italiana. «Ora spetta ai Pa-
stori individuare priorità e 
dare corpo alle parole», ha 
affermato il cardinale Mat-
teo Zuppi, annunciando che 
la prossima Assemblea ge-
nerale, a novembre 2025, 
discuterà il documento. 
Il testo propone un cambio 
di mentalità: superare la 
«pastorale di categoria» e 
leggere il Vangelo nella sua 
integralità, per rispondere 
alle sfide di un mondo in 
trasformazione».

IL TESTO

AOrosei laici, religiosi e vescovi si sono ritrovati in-
sieme in un grande incontro di ascolto e comunio-

ne, per la prima volta aperto a tutti i fedeli dell’Isola.  
Nei tavoli sinodali, grazie alle «nuvole di parole», so-
no emersi i temi ritenuti prioritari per la vita ecclesia-
le: ascolto, relazione, collaborazione, formazione, te-
stimonianza e condivisione. Da questi spunti sono sta-
te quindi individuate le vie da seguire per rinnovare 
l’azione pastorale e l’evangelizzazione nel territorio.D
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«Nuvole di parole», confronto 
che genera condivisione 

Papa Leone, 
la sobrietà 
e la fermezza
DI VANIA DE LUCA * 

Insieme. Quando la sera dell’8 mag-
gio scorso papa Leone XIV si è affac-
ciato per la prima volta al loggione 

centrale della Basilica Vaticana per la Be-
nedizione «Urbi et Orbi», mi hanno col-
pita due parole del saluto pronunciato: 
il forte e ripetuto richiamo alla pace e la 
parola «insieme», ritornata tre volte: 
«camminare insieme a voi», «cammina-
re insieme verso quella patria che Dio ci 
ha preparato», «cercare insieme come es-
sere una Chiesa missionaria», che co-
struisce ponti, aperta ad accogliente, nel 
dialogo e nell’amore. 
Poi c’era la sua immagine: lo sguardo 
fermo e umile, e paramenti cui non era-
vamo più abituati: la mozzetta rossa del 
pastore supremo della Chiesa (ma non 
bordata di ermellino), la croce pettora-
le d’oro, la stola pontificia che avevano 
a suo tempo indossato Giovanni Pao-
lo II e Benedetto XVI. Le scarpe, quan-
do lo avremmo poi visto a figura inte-
ra, ricordavano quelle di Francesco. 
Suole di chi è abituato a camminare e 
vuole continuare a farlo. 
Papa Leone ha stile sobrio e parole es-
senziali. Non ama baciare i bambini ma 
li accarezza e benedice amorevolmente. 
A san Pietro non si sottrae ai giri in pa-
pamobile spingendosi fino al fondo di 
via della Conciliazione. Risponde alle 
domande dei giornalisti, che in più oc-
casioni lo hanno aspettato e incontrato 
all’uscita da Castelgandolfo, dove ha 
scelto di tornare non solo per le vacan-
ze estive ma anche – quando può – il 
martedì, tradizionalmente giorno di ri-
poso per il Papa.  
Oltre che pastore universale è vescovo 
di Roma e primate d’Italia (come ha ri-
cordato al Quirinale, il 14 ottobre scor-
so), e mi sembra tenga all’importanza di 
tutti e tre i titoli papali. Nei confronti 
delle altre religioni è stato molto chiaro 
all’Udienza generale del 29 ottobre de-
dicata al 60° anniversario della Dichia-
razione conciliare Nostra Aetate, quando 
ha condannato l’antisemitismo senza 
negare malintesi, difficoltà, e perfino 
conflitti nei rapporti con gli ebrei, ma ri-
cordando altresì che mai questi hanno 
impedito la prosecuzione del dialogo, 
né devono oggi distogliere all’amicizia le 
circostanze politiche e le ingiustizie.  
Nello stile di governo mi sembra fermo 
ed inclusivo, e nei confronti della Curia 
mi sembra ci sia la volontà di cammina-
re insieme, riuscendo negli stessi giorni 
ad accompagnare il Giubileo di mondi 
diversissimi.  
«Regola suprema, nella Chiesa, è l’amo-
re», ha ricordato il 26 ottobre scorso 
nell’omelia per il Giubileo delle equipe 
sinodali e organismi di partecipazione, 
«nessuno deve imporre le proprie idee, 
tutti dobbiamo reciprocamente ascoltar-
ci». Tessitori di unità. A partire dal Papa. 

* vaticanista Tg3

IL COMMENTO

Giubileo: tempo di preghiera nel territorio
DI DAVIDE COLLU * 

«Riprendiamo a spera-
re, non restiamo fer-
mi, rinchiusi nelle 

nostre delusioni o dentro la 
nostra presunzione. Senza spe-
ranza non c’è movimento, 
non c’è gusto nell’azione, non 
c’è ragione adeguata al sacrifi-
cio e alla costruzione di una 
novità nella storia». 
Con queste parole, durante 
l’omelia, monsignor Baturi in-
dicava delle linee guida per il 
Giubileo della Speranza du-
rante la sua apertura nella Cat-
tedrale di Cagliari lo scorso di-
cembre. Quella folla raduna-
tasi il giorno non si è fermata! 
Ha accolto l’invito di testimo-
niare, celebrare e condividere 

la Speranza. Il cammino dio-
cesano giubilare si è snodato 
attraverso due percorsi paralle-
li: le celebrazioni diocesane e 
foraniali in alcuni momenti 
dell’anno liturgico e, nel frat-
tempo, le tante celebrazioni 
giubilari per «categorie pasto-
rali» che si sono svolte grazie 
alle iniziative degli Uffici pa-
storali e le varie realtà presen-
ti nel territorio.  
Le celebrazioni diocesane e fo-
raniali sono state caratterizza-
te da un’intensa partecipazio-
ne di fedeli radunatisi nei luo-
ghi significativi per la propria 
fede: santuari mariani e chie-
se dedicate a martiri e santi che 
lungo i secoli hanno alimen-
tato la Speranza di tanti cre-
denti. Si è creato, così, un mo-

vimento di fede dalle origini a 
quella novità del presente che 
invita alla conversione conti-
nua. Nella speranza, il popo-
lo cristiano è sempre in cam-
mino, sempre in piedi, aiutan-
do ciascuno a rialzarsi, soste-
nendo tutti nella fatica, inco-
raggiando nella certezza della 

meta. Con queste parole a Uta 
a maggio, per il 2° pellegrinag-
gio diocesano mariano, mon-
signor Baturi invitava l’intera 
comunità a mettere in pratica 
quell’atteggiamento pasquale 
dello stare in piedi. Alla luce di 
questo spirito pasquale, si so-
no celebrati anche i giubilei 
che hanno messo insieme le 
realtà che operano nel territo-
rio: dalla carità alla sofferenza, 
dalla pietà popolare alla cate-
chesi, dall’educazione al mon-
do della politica, dalle forze 
dell’ordine alla missione, dai 
giovani ai bambini e agli anzia-
ni, senza dimenticare il pelle-
grinaggio diocesano a Roma. 
Sono state tutte manifestazio-
ni di incontro e di formazione, 
ma anche di conforto vicende-

vole per le sfide che la Chiesa 
porta avanti in questo tempo.  
Ecco alcuni elementi che han-
no accomunato questi mo-
menti: l’elezione di papa Leo-
ne XIV mostratosi testimone 
di speranza in uno stile di pre-
ghiera autentica e di incontro 
continuo con tutti, senza esclu-
sione di nessuno; la preghiera, 
continua e accorata, per la pa-
ce nel mondo; l’invito ad una 
carità concreta attraverso le 
proposte diocesane giubilari e 
altre forme di carità.  
La conclusione del Giubileo, 
ormai prossima, sarà un rin-
novato invito ad essere oggi 
e sempre pellegrini autentici 
di Speranza.  

* responsabile diocesano 
per il GiubileoL’arcivescovo e sullo sfondo la croce giubilare L’ingresso in Cattedrale
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DI MARIA LUISA SECCHI 

Sabato 29 novembre, alle 10, nella Catte-
drale di Cagliari, l’arcivescovo Giuseppe 
Baturi conferirà l’ordinazione sacerdota-

le a tre nuovi presbiteri: don Davide Ambu, 
don Lorenzo Vacca e don Samuele Mulliri. 
Con loro, la Chiesa diocesana si prepara a vi-
vere una grande festa di gratitudine e di spe-
ranza. Abbiamo incontrato don Samuele Mul-
liri per ripercorrere insieme il cammino che 
lo ha condotto a questo passo decisivo. 
Don Samuele, come nasce la sua vocazione? 
La mia vocazione nasce all’interno di un con-
testo familiare e parrocchiale ben inserito nel-
la vita cristiana. Vengo da una famiglia creden-
te e praticante, che ha sempre partecipato al-
la vita della parrocchia: per me la famiglia è 
stata davvero la prima chiesa domestica. Fre-
quentando la parrocchia di Sant’Elena, a Quar-
tu, mi sono avvicinato al gruppo dei mini-
stranti, e proprio lì è nato il desiderio, insie-
me alla curiosità, di scoprire più a fondo la fi-
gura del sacerdote. Un incontro importante 
per me è stato quello con don Marcello Me-
lis, che oggi è nella gloria del Paradiso: è sta-
to lui la figura fondamentale dei miei primi 
anni di discernimento vocazionale. Successi-
vamente, grazie anche all’incoraggiamento del 
parroco don Antonio Porcu, ho iniziato a par-
tecipare in modo più stabile alle attività par-
rocchiali e diocesane. A quattordici anni ho 
scelto quindi di entrare nel Seminario mino-
re, dando così avvio a un cammino più con-
sapevole verso il sacerdozio. 
Come si è sviluppato il percorso formativo 
dopo l’ingresso in Seminario? 
Ho frequentato tutti e cinque gli anni del Se-
minario minore di Cagliari, studiando al li-
ceo classico dei salesiani. Dopo il diploma ho 
vissuto l’anno di propedeutica regionale, un 
tempo prezioso di passaggio e discernimen-
to prima dell’ingresso in Seminario maggio-
re. Il cammino successivo si è articolato in due 
tappe: i primi tre anni di formazione filoso-
fica e il primo di teologia li ho svolti al Semi-
nario regionale sardo; poi, su richiesta di mon-
signor Baturi, sono stato inviato al Pontificio 
collegio leoniano di Anagni per completare gli 
ultimi anni di teologia. 
Che tipo di esperienza è stata quella vissu-
ta ad Anagni, lontano dalla Sardegna? 
È stata un’esperienza molto arricchente, e di-
rei anche provvidenziale. Sono stato il primo 
seminarista della diocesi di Cagliari a frequen-
tare il Collegio leoniano, dove erano già pas-
sati altri giovani sardi, ma provenienti dalla 
diocesi di Lanusei. Monsignor Baturi mi ha in-
viato lì proprio per ampliare il mio orizzon-
te pastorale e vivere un confronto con un con-
testo diverso. Cambiare ambiente significa 
confrontarsi con nuove modalità di relazio-
ne, con uno stile di formazione differente, con 
parrocchie che hanno esigenze e ritmi pasto-
rali diversi dai nostri. È stato un laboratorio 
di crescita umana e spirituale: ho imparato ad 

Samuele Mulliri ospite negli studi di Radio Kalaritana

«Mi affido alla volontà di Dio»
accogliere la diversità come un dono e a rico-
noscere la bellezza della Chiesa nella sua va-
rietà di volti e di esperienze. 
Quando ha comunicato la sua scelta di en-
trare in Seminario, quali sono state le rea-
zioni di chi la conosceva? 
Entrare in Seminario a quattordici anni non 
è stato semplice, anche perché a quell’età mol-
te amicizie sono ancora in formazione e non 
tutti riescono a comprendere una decisione co-
sì impegnativa. Ci sono state due reazioni op-
poste: da una parte chi ha accolto con since-
rità e rispetto la mia scelta, continuando a 
starmi vicino e a sostenermi; dall’altra chi non 
l’ha capita, pensando forse che fosse prema-
tura o troppo diversa. Alcune relazioni si so-
no allentate, ma altre si sono rafforzate. Og-
gi posso dire che anche questo è stato un pas-
saggio importante mediante il quale ho com-
preso che la vocazione non è mai un cammi-
no solitario, ma richiede di saper custodire i 
legami autentici e lasciar andare quelli che 
non aiutano a crescere. 
Tra pochi giorni riceverà l’ordinazione sa-
cerdotale. Che cosa rappresenta per lei que-
sto momento? 
È il compimento di un cammino lungo e in-
tenso, fatto di studio, preghiera, confronto 
e, soprattutto, di fiducia nella volontà di Dio. 
L’ordinazione è un dono, non un traguardo 
personale: è l’inizio di una nuova forma di 
vita, quella del servizio sacerdotale. Mi pre-
paro con gratitudine e con un po’ di trepida-
zione, perché sento il peso e la bellezza di 
ciò che sto per vivere. È il momento in cui si 
consegna la propria libertà al Signore, affi-
dandosi completamente alla Sua volontà, 
che si manifesta anche attraverso l’obbedien-
za all’Arcivescovo.

Don Samuele Mulliri si prepara all’ordinazione 
presbiterale del 29 novembre in Cattedrale 
In questa intervista racconta il lungo percorso 
iniziato all’età di 14 anni in Seminario minore

Leone XIV riflette sulle tappe verso il sacerdozio
Il Pontefice 
ha indirizzato 
una lettera 
ai futuri preti 
dell’arcidiocesi 
di Trujillo, 
nel nord del Perù

L’ordinazione non come una meta, il discerni-
mento continuo, lo studio e la preghiera per 
riconoscere la voce di Gesù, facendo atten-

zione a non cedere alla solitudine, all’attivismo che 
stanca e alla dispersione digitale che ruba l’interio-
rità. Sono alcune delle indicazioni di Leone XIV ai 
seminaristi in una lettera al Seminario maggiore 
San Carlos e San Marcelo, nell’arcidiocesi di Trujil-
lo in Perù. Un luogo caro al Papa perché lì è stato 
rettore. «Anche le mie orme fanno parte di quella 
casa, dove ho servito come professore e direttore de-
gli studi», scrive Leone XIV che ricorda così la sua 
permanenza dal 1988 fino al 1998 come rettore e 
insegnante di Diritto canonico, patristica e morale.  
Nella missiva, in spagnolo, il pontefice sottolinea 
l’importanza dei seminari, luoghi per «stare con 
il Signore, lasciarsi formare da Lui, conoscerlo e 
amarlo, per potergli somigliare». Il Papa indica 
poi gli atteggiamenti che rappresentano il «fonda-
mento sicuro del ministero dei sacerdoti». Un mi-
nistero che non è «una meta esterna o una via di 

fuga ai problemi personali».  
Non è una fuga da ciò che non si vuole affrontare, 
né un rifugio davanti a difficoltà affettive, familia-
ri o sociali, nemmeno una promozione o un ripa-
ro, ma un dono totale dell’esistenza. Solo nella li-
bertà è possibile donarsi: chi è legato a interessi o 
paure non si dona, poiché «si è veramente liberi 
quando non si è schiavi. Ciò che conta non è ordi-
narsi, ma essere veramente sacerdoti». Fondamen-
tale nel percorso in seminario è il discernimento, il 
ripetersi «con semplicità e verità» che si è sacerdo-
ti per Dio e per il popolo, non per se stessi. È ne-
cessario coltivare la trasparenza della propria ani-
ma con sincerità attraverso la confessione frequen-
te e l’obbedienza a chi accompagna il cammino in 
seminario. «Un seminarista che impara a vivere in 
questa chiarezza – evidenzia papa Leone – diventa 
un uomo maturo, libero dall’ambizione e dal cal-
colo umano, libero per donarsi senza riserve». Uni-
ti a Cristo nell’Eucaristia per essere padri non secon-
do la carne ma secondo lo Spirito. Papa Leone XIV

La diocesi di Cagliari propone un nuo-
vo percorso di approfondimento e ri-

flessione teologica dal titolo «Tornare al 
fondamento della fede per trasmetterne 
la gioia», in occasione del 1700° anni-
versario del Concilio di Nicea. Il ciclo di 
incontri, ospitato nell’Aula magna del Se-
minario arcivescovile, si articolerà in due 
sessioni: alle ore 9.30 per il clero e alle 
16.30 per i laici. Il primo appuntamen-
to è fissato per giovedì 13 novembre, con 
l’intervento di monsignor Valentino Bul-
garelli, direttore dell’Ufficio catechistico 
nazionale della Cei, che svilupperà il te-
ma «Venite e vedrete» (Gv 1,39): il corag-
gio di una proposta. Seguiranno, nei me-
si successivi, altri incontri che offriranno 
prospettive diverse e complementari sul 
mistero della fede. Il 22 gennaio inter-
verrà monsignor Thomas Habib, vesco-

vo della diocesi cattolica copta di Sohag, 
sul tema «La sfida della fede in un Pae-
se non cristiano». Il 19 febbraio sarà la 
volta di don Tore Bulla, dottore di ricer-
ca dell’Università di Sassari, che propor-
rà una riflessione su «La questione del-
la fede in Grazia Deledda». Il 12 marzo 
l’arcivescovo di Torino, cardinale Rober-
to Repole, parlerà di «La fede cristiana nel 
mondo secolarizzato», mentre il 14 mag-
gio monsignor Giacomo Morandi, vesco-
vo di Reggio Emilia-Guastalla, terrà una 
meditazione sul tema «Se tu conoscessi 
il dono di Dio» (Gv 4,10). L’itinerario com-
piuto della fede. 
Concluderà il ciclo, l’11 giugno, don Al-
berto Giardina, direttore dell’Ufficio Li-
turgico Nazionale della Cei, con un inter-
vento dedicato a «La pietà popolare e la 
fede dei semplici».

GLI APPUNTAMENTI

Fede che trasmette gioia

L’ingresso del Seminario

Contemplazione a colori 
di Simona Manunza

La Presentazione nel Tempio di 
Maria viene festeggiata il 21 no-
vembre e come la festa della na-

tività nasce a Gerusalemme alla fine 
del VII secolo, mentre in Occidente 
venne celebrata per la prima volta ad 
Avignone nel 1374 da Gregorio IX.  
Nel cammino liturgico della Chiesa 
bizantina questa festa prepara i fede-
li alla Natività di Cristo. Maria è in-
trodotta nel santuario per divenire lei 
stessa tempio santo del Signore, spa-
zio in cui l’Ineffabile Dio sarà rivesti-
to del corpo. Il Nuovo testamento 
non parla della presentazione al Tem-
pio di Maria, così come non ci sono 
testimonianze nella Bibbia che le 
bambine potessero stare nel Tempio.  
L’icona attinge ai testi dei vangeli apo-
crifi e mostra Maria condotta solen-
nemente in corteo dai suoi genitori e 
accompagnata da sette adolescenti 

non sposate con le lampade accese.  
Si fa loro incontro il sacerdote Zacca-
ria, futuro padre del precursore. Il mo-
vimento di questo corteo si dirige ver-
so il Santo dei santi, la parte più im-
portante del Tempio. Gioacchino e 
Anna entrano con Maria in questo 
cortile per consegnare la loro bambi-
na nelle mani del sacerdote. La pre-
sentazione è dunque una scelta dei 
genitori, una loro ispirazione, un’of-
ferta della propria figlia. Così narra il 
protoevangelo di Giacomo: «Quan-
do la bambina compì tre anni, Gio-
acchino disse: “Chiamate le figlie sen-
za macchia degli Ebrei: ognuna pren-
da una fiaccola accesa e la tenga ac-
cesa affinché la bambina non si vol-
ti indietro e il suo cuore non sia at-
tratto fuori del tempio del Signore”. 
Quelle fecero così fino a che furono 
salite nel tempio del Signore. Il sacer-

dote l’accolse e, baciatala, la benedis-
se esclamando: “Il Signore ha magni-
ficato il tuo nome in tutte le genera-
zioni. Nell’ultimo giorno, il Signore 
manifesterà in te ai figli di Israele la 
sua redenzione”. La fece poi sedere 
sul terzo gradino dell’altare […] ed el-
la danzò con i suoi piedi e tutta la ca-
sa di Israele prese a volerle bene. I 
suoi genitori scesero ammirati e lo-
darono il Padrone Iddio perché la 
bambina non s’era voltata indietro. 
Maria era allevata nel tempio del Si-
gnore come una colomba, e riceveva 
il vitto per mano di un angelo».  
In alcune icone Maria sta in piedi con 
le mani alzate sul primo gradino di 
una scala di tre o quindici gradini che 
porta verso il Santo dei santi. È così 
simbolizzato il cammino di ascesa 
della vita spirituale di Maria che si 
dona a Dio totalmente. 

La presentazione della Vergine, 
icona che racconta la vita spirituale

Giovani in festa nel duomo 

Domenica 23 novembre 2025, a partire 
dalle 10, la Cattedrale di Cagliari ospite-

rà il Giubileo diocesano dei ragazzi e dei gio-
vani, in occasione della Solennità di Cristo 
Re e della Giornata Mondiale della Gioven-
tù nelle Chiese particolari.  
Sarà una giornata di festa e di fede, dedica-
ta ai ragazzi dai 14 anni in su, che vivranno 
insieme al vescovo un’esperienza di preghie-
ra, cammino e incontro.  
Dopo il raduno in piazza Palazzo, alle 10.30 
è in programma la celebrazione della Mes-
sa, a cui farà seguito il pellegrinaggio verso 
gli spazi del Seminario regionale di via mon-
signor Parraguez a Cagliari. Qui, nel pome-
riggio, si concluderanno le attività con mo-
menti di condivisione e fraternità.  
Per partecipare all’evento è necessario com-
pilare il modulo d’iscrizione entro il 15 no-
vembre, utilizzando i recapiti disponibili nel 
sito www.chiesadicagliari.it.  
Questo appuntamento è pensato per rinno-
vare la gioia della fede e il senso di apparte-
nenza dei giovani alla comunità diocesana.

L’APPUNTAMENTODon Alberto, ricordo e presenza che accompagna
DI SALVATORE LEDDA 

Il Vangelo passa attraverso i volti degli 
uomini di buona volontà. Quello di 
don Alberto Pistolesi è rimasto impres-

so in centinaia di persone che lo hanno 
conosciuto. Gli stessi che, in questi gior-
ni in cui il libro ha fatto il suo esordio in 
libreria, fervono dal desiderio di parlare 
di lui, sentono come impegno il profon-
do compito di raccontare episodi, vicen-
de personali. Esternare dona un senso di 
pace e arricchisce di significato il senso più 
compiuto del cammino con Cristo: non 
si muore mai.  
A quattro anni dalla sua scomparsa, ritro-
viamo don Alberto Pistolesi nel libro «Il 
sorriso che parla di Dio», firmato dal gior-
nalista Paolo Matta e pubblicato da Pao-
line editoriale libri (2025) con la prefa-
zione del cardinale Arrigo Miglio. Non 
un racconto lineare ma, come sottolinea 
l’autore con convinzione, «Un mosaico di 

storie»: testimonianze di amici, giovani, 
sacerdoti, famiglie che, incontrandolo, si 
sono sentite parte di qualcosa di più gran-
de. Don Alberto Pistolesi era così, un sa-
cerdote capace di far sentire ogni ragaz-
zo visto, accolto, importante. Il suo trat-
to distintivo era sem-
plice ma profondo: un 
sorriso come mezzo, 
l’amore per il prossimo 
come fine.  
Chi lo leggerà scoprirà 
un prete entusiasta, 
creativo, capace di 
ascoltare senza giudi-
care. Un animatore instancabile nei cam-
pi scuola, nelle parrocchie, nelle attività 
diocesane. Qualcuno che non si acconten-
tava della “facciata” della Chiesa, ma cer-
cava di renderla luogo di vita vera. Quan-
do una persona si dona così, lascia una 
piccola eredità in chi ha incrociato il suo 
cammino. Lui è riuscito in questa straor-

dinaria divinazione: a un certo punto c’è 
sempre qualcuno che dice di averlo incon-
trato e quell’incontro gli ha cambiato la 
vita. Così, sempre. Per tutti è una parti-
cella di luce che ti porti dentro. A volte 
non te ne accorgi, finché non riemerge in 

un gesto, in un incon-
tro, in un viaggio lon-
tano da casa. Un esem-
pio? Ciò che è accadu-
to a me. Mi è successo 
in un modo inatteso.  
Mi sono trovato a San 
Francisco, in un quar-
tiere semplice ma pie-

no di storie di migrazioni: Ingleside. Una 
chiesa dalle torri dorate che brillano al so-
le, St. Emydius, e una comunità che si ri-
trova ogni domenica non per abitudine, 
ma per scegliersi. Saluti veri, strette di ma-
no sincere, sguardi che non scivolano via. 
Lì, a migliaia di chilometri dalla Sardegna, 
ho riconosciuto qualcosa che il libro rac-

conta in tante testimonianze: la capacità 
di fare casa per chi arriva, di rendere la fe-
de una relazione e non solo un rito, di tra-
sformare l’incontro in comunità. Ho pen-
sato che, forse, è così che si misura dav-
vero l’impatto di una vita: se continua a 
generare gesti buoni e puoi riconoscerli 
altrove, ovunque. Come se il sorriso di 
don Alberto si fosse messo in viaggio, per 
apparire dove meno te lo aspetti.  
Il merito del libro è proprio questo: far 
capire che la memoria non è nostalgia 
quando produce futuro. Che una perso-
na vive finché continua a ispirare, a uni-
re, a far nascere legami. Chi sfoglierà le 
pagine del libro non troverà la celebrazio-
ne di un «personaggio», ma la conferma 
che la gioia può essere un compito quo-
tidiano. E così ci sono vite che, anche sen-
za essere lunghe, restano profonde, pe-
netrano lo spazio del tempo e arrivano 
lontano. E fanno sentire vicino ciò che 
sembrava distante.

Sono cominciati 
gli incontri pubblici 
dedicati al nuovo libro 
che offre le testimonianze 
sul compianto Pistolesi
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L’anno Santo a Bonaria 

Oggi la diocesi di Cagliari vivrà il 
Giubileo dei migranti e del 

mondo missionario, un appunta-
mento di comunione e preghiera 
dal titolo «Messaggeri di speran-
za». L’iniziativa si svolgerà presso 
la Basilica di Nostra Signora di Bo-
naria e vedrà la partecipazione del-
le comunità di migranti, dei mis-
sionari e dei fedeli, insieme all’ar-
civescovo monsignor Giuseppe Ba-
turi, che presiederà la Messa con-
clusiva di questo appuntamento. 
Il programma prevede alle ore 
16.15 il ritrovo nel piazzale ai pie-
di della scalinata di Bonaria, se-
guito alle 16.30 da un momento di 
introduzione e preghiera iniziale. 
Alle 16.35 prenderà avvio il pelle-
grinaggio verso la Basilica, anima-
to da testimonianze e riflessioni, fi-
no all’ingresso in chiesa previsto 
alle 17.15, dove alle 17.30 è pre-
sieduta la celebrazione eucaristica.

A gennaio tre seminaristi in Tanzania
DI GIAN PAOLO URAS * 

Durante la Veglia missio-
naria diocesana, celebra-
ta nel mese di ottobre 

nella parrocchia del Santissimo 
Redentore di Monserrato, l’arci-
vescovo Giuseppe Baturi ha 
consegnato il crocifisso ad Al-
berto Caocci, Michele Fanunza 
e Giacomo Pisano. Tre giovani 
seminaristi che nel mese di gen-
naio partiranno per la missio-
ne di Pawga, nella diocesi di 
Iringa, in Tanzania. 
Quel gesto semplice e solenne 
racchiudeva una grande forza. 
Ha dato ai presenti l’immagine 
di una Chiesa che continua a 
generare missionari, capace di 
guardare oltre i propri confini, 
pronta a condividere il dono ri-

Caocci, Fanunza 
e Pisano si preparano 
a raggiungere la diocesi 
di Iringa, per trascorrere 
alcuni mesi in missione

cevuto, che ha il coraggio di in-
viare ed è protesa verso la mis-
sione universale. 
La decisione di questa partenza, 
sostenuta e incoraggiata 
dall’équipe educativa del Semi-
nario regionale, nasce da una 
precisa indicazione della Con-
ferenza episcopale italiana, che 
invita i Seminari Maggiori a of-
frire ai futuri sacerdoti un’espe-
rienza ad gentes, nei Paesi do-
ve la fede muove ancora i primi 
passi. Per questi giovani la mis-
sione sarà una scuola di vita e 
di fede, un’occasione per impa-
rare, sul campo, uno stile di 
evangelizzazione missionario e 
percepire la potenza dell’an-
nuncio dell’Amore di Dio e del 
vangelo. In Tanzania saranno 
accolti da don Carlo Rotondo, 

sacerdote fidei donum della no-
stra diocesi; potranno condivi-
dere la vita delle comunità lo-
cali, dove la povertà di mezzi, 
spesso, è compensata da una fe-
de ardente e da una gioia sem-
plice. In quelle terre incontre-
ranno una Chiesa giovane e 
creativa, che cresce nel dialogo 
con il mondo islamico e con le 
tradizioni locali, dove ogni in-
contro diventa una testimo-
nianza silenziosa e profonda. 
La loro partenza è anche un do-
no per la nostra Chiesa di Ca-
gliari: ci ricorda che la missio-
ne non è un’attività riservata a 
pochi, ma la vocazione di tutti. 
Il nostro Arcivescovo ci ha ri-
cordato con forza che «La mis-
sione è la forma della Chiesa, il 
suo respiro più vero». Mentre 

tre dei nostri seminaristi parto-
no per l’Africa, nel nostro Semi-
nario regionale due giovani del 
Madagascar, Patrik e Karol, con-
tinuano il loro cammino verso 
il sacerdozio: cogliamo in que-
sto un segno eloquente e pre-
zioso di cooperazione missio-
naria tra le Chiese. Michele, Al-
berto e Giacomo non hanno 
nascosto il loro timore nell’af-
frontare questa nuova esperien-
za: anche questo è parte della 
missione! Partono con un’uni-
ca certezza: che chi li invia è lo 
stesso Gesù e che donandosi, 
con il Vangelo nel cuore, faran-
no fiorire la vita di tanti e, nel 
mistero della comunione, an-
che la nostra. 

* direttore dell’Ufficio 
missionario diocesano

La consegna 
del mandato  
missionario 

ai seminaristi 
durante 

la recente 
Veglia a 

Monserrato

Adolescenti, generazione che guarda al futuro
L’indagine, promossa 
dall’Università Cattolica 
rivela il realismo dei giovani, 
divisi fra fiducia e timore 

Sed tempus metus non eros laoreet nec 

DI ANNA MARIA MARRAS 

Pensano spesso al proprio futu-
ro, e se da un lato esprimono 
preoccupazione e insicurezza, 

dall’altro mostrano curiosità, mo-
tivazione e desiderio di costruire. È 
il ritratto degli adolescenti italiani 
tracciato da una ricerca condotta 
dal Cremit dell’Università cattolica 
del Sacro Cuore, promossa da Av-
venire e ScuolAttiva Onlus. Lo stu-
dio, presentato di recente a Milano 
nel convegno «Siamo futuro: gli e 
le adolescenti si raccontano», resti-

tuisce l’immagine di una genera-
zione consapevole e realista, che af-
fronta il domani con un misto di 
timore e fiducia. 
All’incontro, ospitato nell’aula 
Bontadini dell’Università cattoli-
ca, hanno portato i saluti istituzio-
nali Domenico Simeone, preside 
della facoltà di Scienze della for-
mazione, Marco Girardo, diretto-
re di Avvenire, e Simona Frassone, 
presidente di ScuolAttiva. A segui-
re, l’intervento di Matteo Lancini, 
presidente della fondazione «Mi-
notauro», in dialogo con i ragazzi 
moderati dalla giornalista Viviana 
Daloiso, e le relazioni delle docen-
ti Alessandra Carenzio, Linda 
Lombi e Annalisa Valle, dedicate a 
tecnologia, tradizione e innova-
zione, e volontariato come espe-
rienza educativa. Con loro, la pro-
fessoressa Cecilia Delvecchio 

dell’Istituto Mattei di San Dona-
to, due studenti, Chiara Luzi del 
Centro ricerche orientamento sco-
lastico e professionale, ed Elena Di 
Natale, responsabile del volonta-
riato di Medici senza frontiere. 
L’indagine, realizzata su un cam-
pione di 752 giovani tra i 16 e i 18 
anni, delinea una generazione che 
oscilla tra autonomia e bisogno di 
stabilità, tra fiducia nel progresso e 
incertezza per il presente. Tre ragaz-
zi su quattro dichiarano di pensa-
re spesso al proprio futuro: le emo-
zioni prevalenti sono preoccupa-
zione, insicurezza e ansia, ma con-
vivono con curiosità e motivazio-
ne. Quando si chiede di associare 
una parola al futuro, emergono 
«cambiamento» (15%), «responsa-
bilità» (12%), «ambizione» (11%), 
«indipendenza economica» (11%) 
e «speranza» (9%): termini che rac-

contano desiderio di affermazione, 
consapevolezza e senso del dovere. 
La formazione resta centrale: il 
76,7% dei giovani prevede di lau-
rearsi, riconoscendo nell’istruzio-
ne la via principale per l’autorealiz-
zazione, mentre quasi un quinto 
(18,7%) immagina di entrare su-
bito nel mondo del lavoro. Anche 
sul piano professionale prevale la 
tensione tra sicurezza e indipen-
denza: il 70% sogna un impiego 
stabile, ma cresce l’interesse per il 
lavoro autonomo (20%) e per for-
me flessibili e ibride (35%). Il 60% 
degli intervistati si immagina sod-
disfatto della propria situazione 
economica futura, mentre il 36% 
pensa di dover continuare a impe-
gnarsi per migliorarla. 
La tecnologia è percepita come ri-
sorsa: per il 43% è uno strumento 
di supporto utile a migliorare la vi-

ta, ma non sostitutivo delle deci-
sioni umane. La maggioranza par-
la di equilibrio tra vita online e rea-
le, segno di un approccio critico e 
consapevole al digitale. Anche sul 
fronte ambientale emerge lucidità: 
la crisi climatica è ritenuta irrever-
sibile, ma affrontabile con impe-
gno collettivo e responsabilità per-
sonale. Le relazioni, invece, resta-
no il cuore del mondo giovanile.  
La famiglia rimane punto di riferi-
mento simbolico e valoriale: mol-
ti si immaginano genitori attorno 
ai quarant’anni, in un equilibrio 
tra tradizione e libertà. L’amicizia 
è percepita come rete affettiva sta-
bile e spazio di autenticità. Infine, 
un dato significativo riguarda il vo-
lontariato: il 42% dei ragazzi lo 
pratica regolarmente, con una mag-
giore partecipazione femminile 
(48% contro il 32%). 

DI FRANCESCO PILUDU 

La vita della diocesi è fatta di vol-
ti, di servizi e di storie che, spes-
so in silenzio, animano il cam-

mino pastorale delle nostre comuni-
tà. Ogni ufficio diocesano, con la sua 
specifica missione, contribuisce a ren-
dere concreta la cura della Chiesa per 
le persone, accompagnando percorsi 
formativi, progetti di carità, iniziati-
ve culturali, cammini spirituali e ser-
vizi dedicati alle diverse realtà del ter-
ritorio. Con questo appuntamento 
mensile desideriamo far conoscere 
più da vicino il lavoro di chi opera 
negli uffici pastorali: direttori, colla-
boratori e volontari che, con compe-
tenza e passione, mettono a disposi-
zione tempo ed energie per il bene 
della diocesi. Attraverso brevi intervi-
ste vogliamo raccontare non solo le 
attività, ma soprattutto la visione, lo 
stile e le motivazioni che guidano 
questo servizio, nella convinzione che 
la pastorale nasce sempre dall’ascol-
to, dall’incontro e dal desiderio di 
camminare insieme come comunità. 
«La carità è il cuore della Chiesa». Don 
Marco Lai racconta la missione, le sfi-
de e soprattutto le speranze della Ca-
ritas diocesana. 
La Caritas diocesana di Cagliari è lo 
strumento pastorale con cui la Chie-
sa locale educa alla carità e accompa-
gna le persone più fragili. Nata dal 
mandato della Cei e ispirata all’intui-
zione di Paolo VI, porta avanti una 
prevalente funzione pedagogica: pro-
muovere le persone, sostenere le Ca-
ritas parrocchiali, educare alla mon-
dialità e alla pace. Con un duplice 
sguardo – locale e globale – offre ser-
vizi di ascolto, accoglienza, sostegno 
alle famiglie, percorsi per i giovani e 
un’azione capillare nei territori. Og-
gi conta una rete di circa 500 volon-
tari, 22 centri di ascolto e una fitta 
collaborazione con parrocchie, istitu-
zioni e realtà del sociale. Alla guida 
c’è don Marco Lai, che da anni coor-
dina l’attività progettuale e pastorale, 
l’animazione dei volontari e il lavo-
ro della Consulta dei tanti organismi. 
Qual è la missione della Caritas nel-
la Chiesa di Cagliari? 
La nostra missione rispecchia il man-
dato che la Chiesa italiana affida a 
tutte le Caritas: un servizio innanzi-
tutto pastorale. La carità non è un set-
tore tra gli altri, ma una dimensione 
che completa l’annuncio e la litur-
gia. La Chiesa evangelizza anche at-
traverso la testimonianza concreta 
dell’amore. Il compito della Caritas 
è aiutare la comunità a vivere questa 

unità: promuovere la fede, educare 
alla carità, sostenere nel bisogno. È 
strumento del vescovo, che presiede 
la carità così come presiede la litur-
gia e l’annuncio. 
Come custodite la dimensione spi-
rituale della carità? 
La carità ha una radice spirituale che 
va continuamente alimentata. Lo fac-
ciamo attraverso la formazione – le 
quattro tappe annuali di alta forma-
zione, i percorsi formativi per le par-
rocchie, i momenti di preghiera e con 
gli incontri di spiritualità che faccia-
mo con l’arcivescovo. Anche i nostri 
servizi, come le fondazioni e i pro-
getti educativi, nascono da questa 
consapevolezza: non basta risponde-
re ai bisogni, occorre riconoscere la sa-
cralità della persona e annunciare il 
Vangelo nelle periferie più lontane. 
Quali fragilità emergono oggi nel 
territorio? 
Negli ultimi anni è cresciuta molto la 
fragilità psichiatrica ed educativa dei 
giovani, che spesso deriva da situa-
zioni di devianza. È una povertà an-
che spirituale e valoriale. Molto gra-
ve è la povertà abitativa, che conside-
ro la «madre» di tutte le povertà: sen-
za casa non si lavora, non si studia, 
non si cura la salute, non esiste più 
famiglia. Resta forte anche il proble-
ma del sovraindebitamento delle fa-
miglie: con la Fondazione antiusura 
accompagniamo ogni anno decine di 
nuclei verso un nuovo inizio. 
Che ruolo hanno il cammino sino-
dale e giubilare? 

Lavorare in Caritas significa lavora-
re in stile sinodale. Ogni settimana 
operiamo come equipe, e attraverso 
la Consulta diocesana degli organi-
smi socio-assistenziali di carità coin-
volgiamo tutte le realtà della carità 
e della promozione umana. Abbia-
mo partecipato attivamente al per-
corso diocesano e sviluppato molte 
azioni interpastorali, soprattutto con 
la pastorale carceraria, 
la Migrantes e la pasto-
rale giovanile. Nel pros-
simo mese concludere-
mo l’incontro con tut-
te le foranie e vicarie 
dove abbiamo condivi-
so il progetto di micro-
credito sociale «Mi fido 
di noi» e la proposta di 
accoglienza in parroc-
chia delle misure alter-
native al carcere, segni 
del Giubileo. 
Quali collaborazioni sono oggi più 
significative? 
La rete è parte della nostra identità, 
collaboriamo con oltre 50 organismi 
afferenti della consulta e non solo. 
Molto importante è la coprogettazio-
ne con Comuni, Regione e altri enti: 
grazie anche ai fondi dell’8xmille si 
sono sviluppati progetti come la Fon-
dazione antiusura, Terre Ritrovate, il 
microcredito «Mi fido di noi» e l’Os-
servatorio. L’obiettivo è promuovere 
responsabilità e corresponsabilità: il 
«noi» che sostiene le persone. 

(1 continua)

Caritas, al fianco dei più fragili

Il direttore don Lai racconta i tanti servizi 
di promozione umana e l’apporto dei volontari  
Primo appuntamento di una serie che presenta, 
ogni mese, il lavoro delle pastorali diocesane

Venerdì a Serrenti la Veglia presieduta da Baturi
In concomitanza 
con la nona 
Giornata mondiale 
istituita da 
papa Francesco, 
la comunità 
del Campidano 
accoglie quanti 
promuovono 
la virtù della carità

Domenica 16 novembre 2025 la Chiesa univer-
sale celebra la «IX Giornata mondiale dei Pove-
ri», appuntamento istituito da papa Francesco 

al termine del Giubileo della Misericordia per richia-
mare ogni comunità a porre al centro della vita eccle-
siale i volti di chi vive la povertà in tutte le sue forme: 
materiale, spirituale e relazionale. Il tema scelto per 
quest’anno, tratto dal Salmo 71 – «Sei tu, mio Signo-
re, la mia speranza» – è un invito a riscoprire la fidu-
cia in Dio come sorgente di consolazione e forza, spe-
cialmente per chi sperimenta le varie forme di fragili-
tà e di solitudine.  
La speranza cristiana non è un sentimento astratto, ma 
si traduce in gesti concreti di vicinanza, accoglienza e 
solidarietà, capaci di restituire dignità a chi spesso è di-
menticato. Nella diocesi di Cagliari la Giornata sarà vis-
suta attraverso una Veglia di preghiera presieduta ve-
nerdì alle 18.30 a Serrenti dall’arcivescovo monsignor 
Giuseppe Baturi, aperta a tutti i fedeli e in modo par-
ticolare ai gruppi, movimenti e associazioni ecclesiali 
impegnati nella testimonianza della carità. Sarà un 

momento di ascolto della Parola, di silenzio e di in-
vocazione condivisa. Nel suo messaggio per la Gior-
nata, papa Francesco ricorda che «la speranza dei po-
veri non sarà mai delusa» (Sal 9,19) e invita a guarda-
re a loro non come a destinatari di assistenza, ma co-
me protagonisti del Vangelo, portatori di una sapien-
za che nasce dall’essenzialità e dalla fiducia. L’incon-
tro con chi soffre diventa così un dono reciproco, un’oc-
casione di conversione che purifica la fede e la rende 
credibile. Le parrocchie e le comunità cristiane della 
diocesi sono invitate a promuovere iniziative di pre-
ghiera, formazione e servizio, utilizzando i sussidi pre-
disposti dall’Ufficio diocesano per la pastorale della ca-
rità: un formulario di preghiere dei fedeli e il libretto 
della Veglia di preghiera, pensati per favorire la parte-
cipazione e l’animazione nelle celebrazioni locali.  
La Giornata diventa così un segno visibile di comunio-
ne ecclesiale, un momento per rinnovare la consape-
volezza che la povertà interpella la coscienza di ogni 
credente e chiede, a tutta la comunità, una risposta di 
amore, sobrietà e corresponsabilità. 

Dialogo che instaura legami 

«Porto dentro l’incontro quotidiano con le per-
sone. La carità è comunitaria» 

Lo afferma don Marco Lai, direttore della Caritas 
diocesana. «In questi anni – evidenzia il sacerdo-
te – mi hanno segnato molto il dialogo con i po-
veri, i giovani e l’amicizia con il mondo Rom, spes-
so vittima di pregiudizi. È un terreno dove l’evan-
gelizzazione è urgente e possibile».  
Il sacerdote ricorda l’ente caritatevole è in grado 
di dialogare con «giovani che seguono percorsi di 
formazione, con migliaia di alunni delle scuole», 
senza tralasciare esperienze forti «come il Cam-
pus internazionale, l’impegno nelle accoglienze 
e il servizio nelle attività come il carcere, prima 
a Buon Cammino e poi Uta», evidenzia don Mar-
co. «Molti giovani – ricorda il sacerdote – hanno 
maturato qui una vocazione al servizio e alla giu-
stizia sociale. Per questo vorrei una Caritas sem-
pre più interpastorale, capace di collaborare con 
tutti gli uffici e di coinvolgere sacerdoti e comu-
nità parrocchiali nelle responsabilità».

IL PUNTO

Vestibulum 

In alto, il direttore della Caritas don Marco Lai
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DI MATTEO CARDIA 

Esistono conseguenze semplici da 
digerire quando si sceglie di se-
pararsi da qualcosa o qualcuno? 

Probabilmente no. Ancora di più, for-
se, quando a malincuore il tutto fini-
sce per riguardare la collettività. Per 
ventitré edizioni il Marina Café Noir 
e Cagliari sono stati un tutt’uno. Spa-
zi della città rivitalizzati, storie che ar-
rivavano attraverso i linguaggi propo-
sti, anche a coloro che vivevano una 
distanza incolmabile tra sé e la lettu-
ra. Almeno per il 2026 il connubio, 
invece, si interromperà: il festival pren-
derà forma altrove. Ad annunciare la 
scelta è stata l’associazione organiz-
zatrice Chourmo. «La nostra – affer-
mano in un comunicato – è una sto-
ria cagliaritana, raccontata da molte 
realtà nell’Isola, fuori dall’Isola e fuo-
ri dall’Italia. Ci avrebbe fatto piacere 
sentire lo stesso interesse anche da 
parte delle amministrazioni, interes-
se che si è fatto via via sempre più si-
lente, meno leggibile».  
Sulla strada dell’associazione si sa-
rebbe messa la burocrazia. Una defi-
nizione resa più chiara in una secon-
da nota: «Tempistiche di assegnazio-
ne di spazi e contributi totalmente 

Un incontro delle precedenti edizioni del Festival (foto di Alessandro Cani)

L’associazione 
Chourmo, 
che si fa carico 
del festival, 
punta il dito 
contro l’eccessiva 
burocrazia

Aspetti da inquadrare nelle caratteri-
stiche del festival: originalità e totale 
gratuità. Messaggi che hanno scosso 
la politica cittadina, soprattutto una 
maggioranza che ha provato a tesse-
re un nuovo dialogo. «Dopo la comu-
nicazione abbiamo voluto provare – 
ha affermato la presidente della Com-
missione Cultura del Comune di Ca-
gliari Marta Mereu – a tendere una 
mano. Troppo spesso la volontà po-
litica e le procedure amministrative 
non viaggiano alla stessa velocità. Ne-
gli ultimi due anni l’amministrazio-
ne ha accolto la richiesta di organiz-

inadeguate ai fini di un operare serio 
e continuo, ampia mancanza, nono-
stante le innumerevoli interlocuzio-
ni verbali, di reale appoggio pratico 
e logistico, sostegno economico in-
sufficiente rispetto all’impianto com-
plessivo del progetto (rispetto ai suoi 
standard qualitativi, quantitativi, sto-
rici, mediatici), mancanza di chiarez-
za e contraddittorietà su questioni ri-
guardanti piani di sicurezza, agibili-
tà degli spazi e così via. In sintesi: la 
“sburocratizzazione” che in tanti spe-
ravamo di vedere in questi ultimi an-
ni, non c’è stata».  

Nel dibattito interviene la consigliera Mereu, 
presidente della competente Commissione  
comunale, che chiarisce quanto sia delicato 
organizzare eventi di questo tipo al Bastione

La letteratura racconta 
i grandi dello sport
DI ANDREA PALA 

È pronto a tagliare un nuovo traguardo «Ideario Sport», 
il Festival del libro sportivo che celebra la cultura e la 
memoria dello sport attraverso le pagine dei libri e la 

voce dei loro autori. Giunto alla terza edizione, il festival è 
ideato da Fabio Meloni e promosso dal Centro regionale di 
promozione sociale e sportiva Asi. Un’iniziativa che, come 
racconta il giornalista Stefano Lai, «ha fatto davvero il bot-
to, con un seguito notevole e due sedi: una a Quartu Sant’Ele-
na e l’altra alla Manifattura Tabacchi di Cagliari». 
Lai, volto noto dell’informazione sportiva sarda, è tra i pro-
tagonisti dell’edizione 2025. «Ho partecipato anche lo scor-
so anno – spiega – con un intervento dedicato al basket. 
Quest’anno invece mi immergerò nel calcio, che è da sem-
pre una mia grande passione, perché per tanti anni ho se-
guito il Cagliari per la mia televisione, Sardegna 1». 
L’atmosfera del festival, racconta, è vivace e partecipata: «Fi-
no a oggi è stato un successo che – sottolinea Lai – ha coin-
volto tantissimi giornalisti, scrittori e lettori. Il libro sporti-
vo è uno dei pochi settori editoriali che continua ad avere 
un buon riscontro, insieme al noir, in un momento in cui 
l’editoria vive una fase difficile». 
Venerdì, alle 18.15, Lai ha parlato alla Manifattura Tabacchi 
per presentare Giocati da Dio, il nuovo libro di Roberto Bec-
cantini, insieme all’ex calciatore Giovanni Roccotelli. «È un 
libro molto bello – racconta – che parla di tutto il calcio, 
dai tempi di Pelé e Maradona fino ai protagonisti moderni. 
Racconta le emozioni e le contraddizioni di un mondo che 
non smette di affascinare. A seguire ci sarà anche un altro 
appuntamento interessante, con Il mito del capitano di Gian-
felice Facchetti, presentato da Bruno Corda e Gigi Pira». 
Ma qual è oggi la forza del libro sportivo? «L’editoria è in 
crisi – osserva Lai – non perché il libro non interessi più, ma 
perché molti giovani hanno sempre in mano il cellulare o 
il tablet e non trovano il tempo per leggere. Tuttavia, il libro 
sportivo regge, forse perché parla di passioni universali e 
permette di riscoprire il valore del tempo lento, quello del-
la lettura. È un genere che non richiede di essere letto tutto 
d’un fiato: si può prendere, posare, riprendere, come una par-
tita che si gioca in più tempi».

L’INIZIATIVA

Gli autori 
partecipano 
alla rassegna 
dedicata 
ai campioni 
nelle varie 
discipline 
con eventi 
previsti 
fra capoluogo 
e Quartu

zare il festival al Bastione. Un luogo 
che però è un monumento con delle 
criticità importanti che hanno rallen-
tato i lavori e che hanno portato gli 
organizzatori a confrontarsi in manie-
ra spropositata con le procedure am-
ministrative del caso. Noi – continua 
Mereu – lavoreremo ai regolamenti 
per cercare di smaltire i regolamenti 
per migliorare quelle che sono le pro-
cedure su cui i Comuni possono ave-
re competenza e velocizzare le prati-
che che tutti gli operatori devono af-
frontare quando decidono di organiz-
zare una manifestazione per la città». 

«Marina Cafè Noir» 
lascia il capoluogo
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Prende vita ad Alghero l’Alleanza per l’educazione
Nella cittadina catalana 
scuole e famiglie si uniscono 
e costituiscono un’unica rete  
per favorire reciproco sostegno 
nel comune del nord-ovest

Il sindaco di Alghero Raimondo Cacciotto

DI ERIKA PIRINA 

Ad Alghero la comunità cresce insieme ai 
suoi ragazzi. È stata firmata nei giorni 
scorsi, durante il convegno «Crescere in-

sieme, generare futuro», l’Alleanza per una co-
munità educante, un patto di corresponsabi-
lità che riunisce istituzioni, scuole, famiglie, 
associazioni e realtà del territorio con l’obiet-
tivo di costruire una rete stabile a sostegno del 
percorso di crescita degli adolescenti. 
Una tappa importante del percorso partecipa-
tivo promosso dall’Ufficio politiche familiari 
del Comune di Alghero, il primo nato fuori dal 

Trentino e oggi punto di riferimento naziona-
le per il network dei «Comuni amici della fa-
miglia». L’ufficio, che il prossimo anno com-
pirà dieci anni, continua il suo lavoro di spe-
rimentazione sociale, ampliando le politiche 
familiari verso un approccio sempre più trasver-
sale e comunitario. 
La firma dell’Alleanza arriva dopo il successo 
del workshop «Crescere adolescenti, crescere 
comunità», organizzato all’interno dell’Alguer 
family festival in collaborazione con l’associa-
zione Akròasis Aps. L’incontro, guidato dalla 
pedagogista Monia Satta attraverso la metodo-
logia dell’Open space tTechnology, ha rappre-
sentato un vero laboratorio di partecipazione, 
capace di far dialogare educatori, insegnanti, 
operatori sociali, associazioni, parrocchie, so-
cietà sportive e genitori. 
Durante i tavoli di lavoro, i partecipanti han-
no scelto in autonomia i temi da affrontare, 
condividendo riflessioni e proposte concrete 
per rispondere alle sfide educative del mondo 
giovanile. È emersa la necessità di creare spazi 

di ascolto e confronto, di promuovere un’edu-
cazione all’affettività e alla responsabilità, di fa-
vorire l’inclusione dei ragazzi più fragili e di ri-
pensare il ruolo degli adulti come primi edu-
catori nella relazione con gli adolescenti. 
Le discussioni hanno toccato temi cruciali co-
me l’uso consapevole dei social media, il ri-
schio dell’isolamento, la difficoltà di comuni-
cazione tra generazioni e la mancanza di luo-
ghi di aggregazione. Al tempo stesso, sono na-
te idee e proposte: momenti di confronto tra 
genitori, progetti di cittadinanza attiva per i ra-
gazzi, percorsi condivisi scuola-famiglia e nuo-
ve collaborazioni tra istituzioni e realtà asso-
ciative. È emersa con forza la convinzione che 
per affrontare la complessità dell’adolescen-
za non basti l’impegno individuale, ma serva 
una rete solida e corresponsabile: una comu-
nità che educa insieme, valorizzando ogni ri-
sorsa presente sul territorio. Un processo lun-
go dove ci si forma a vicenda attraverso un 
cammino di squadra che aspetta anche colo-
ro che hanno il passo più lento. 

L’Alleanza diventa la base per la costituzione 
di un tavolo permanente di confronto e pro-
gettazione condivisa. Un impegno, come ha 
più volte sottolineato dall’assessora al benes-
sere della comunità e delle famiglie Maria Gra-
zia Salaris, «che nasce dalla consapevolezza 
che l’educazione non è solo compito della 
scuola o delle famiglie, ma responsabilità di 
tutti. Alghero vuole continuare a essere un la-
boratorio di comunità capace di crescere in-
sieme ai suoi ragazzi, trasformando il dialo-
go in azione concreta». Tanti gli attori che han-
no firmato simbolicamente l’Alleanza ed en-
trano a far parte della squadra del tavolo per-
manente che si metterà a lavoro a sostegno dei 
giovanissimi. Dal sindaco e gli assessori, ai di-
rigenti scolastici degli Istituiti superiori, 
all’equipe multidisciplinare delle Politiche so-
ciali dell’area minori che lavorerà assiduamen-
te al processo, alle associazioni cittadine e le 
parrocchie. Per educare un adolescente ci vuo-
le l’intero villaggio e Alghero con questa fir-
ma si è fatta villaggio di Comunità.
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